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Un particolare 

ringraziamento a  tutte le persone che hanno 

ascoltato e risposto 

alla mia voce, alle mie 

domande, 

senza conoscermi e anche quelli che non mi hanno

 risposto, 

perché da loro ho 

imparato ad avere 

pazienza e a 

continuare il  mio lavoro. 

A Tullio Masoni e 

Paolo Vecchi, 

compagni di viaggio i

insostituibili, 

Fausto Galosi, 

giornalista generoso sopra ogni limite, 

ai miei figli per la loro

 pazienza 

dimostrata ad 

ascoltarmi, 

ad Elvira  insegnante ed amica

  a mio marito 

Michelangelo che mi ha 

dato lo spunto e 

la passione per parlare di calcio

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il calcio è il più grande divertimento del mondo, perché è una fonte di interesse  e di ansia alternativa. E’ come se il calcio fosse la tua seconda famiglia, e se il lavoro ti butta giù, se hai problemi personali, allora vai a vedere la partita ed è come se i tuoi problemi  svanissero, sostituiti da altri problemi della tua squadra: chi giocherà, chi è infortunato…è come se il calcio fosse la tua seconda vita alternativa.

Ken  Loach, regista

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Credo nelle rovesciate di Bonimba, 

credo che un’Inter come quella di Corso, 

Mazzola e Suarez non ci più, 

ma non è detto che non ce ne 

saranno altre belle in maniera diversa…

credo che c’è un buco grosso dentro, 

ma credo anche il rock and roll, qualche 

amichetta, il calcio, qualche stronzate con gli amici…

Beh, questo buco me lo riempiono... 

 

 

 

 

 

 

 

(Radiofreccia, regia di Luciano Ligabue)

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Postulasti, teorie o semplici coincidenze?

 

 

Cinema e calcio hanno più di un elemento in comune, a cominciare dalle :

 

-ORIGINI:  alla fine dell’800 nascono le prime sale cinematografiche e le prime squadre di calcio. 

 

-DURATA: Una partita dura 90 minuti, divisa in due tempi, più o meno come accade in un film

 

- UNA STORIA DA RACCONTARE: 

Ogni partita racconta una storia, una storia di cui non si conosce il finale, come quelle tante storie che il cinema continua a raccontarci

 

-DIVI e ASSI: Assai simile è il fenomeno del divismo, e non è un caso che ex calciatori come Cantona e Jones siano diventati attori…altri come Raffaele Vallone e Massimo Bonetti lo erano diventati prima...Beckam quanto resisterà?

 

- SOGNI: il calcio è sempre stato una fabbrica dei sogni, esattamente come il cinema...

 

 

 

 

Eppure il matrimonio tra lo sport più preferito e diffuso dagli uomini e il grande schermo è meno diffuso di quanto si possa immaginare. In Italia non si segnalano molti film sul calcio, anche se c’è molto calcio nei film. Gli spunti sono quasi tutti comici, forse perché la passione per il pallone è un fenomeno di costume che si adatta perfettamente ai meccanismi della commedia , come nel caso delle schermaglie calcistico-sentimentali.. 

Il cinema d’autore ha sfiorato il calcio solo raramente, ricorrendo a memorie e ricordi sentimentali, mentre la commedia all’italiana si è confrontata con un’infinita galleria di artriti cornuti, di allenatori nel pallone e presidenti rampanti…

Forse nessuno è riuscito a restituire il fenomeno calcio come elemento della vita quotidiana, il calcio della gente comune, quello amatoriale ad esempio, così ben rappresentato nel cinema Britannico, non ha saputo trovare espressione convincente nel cinema italiano

Il tifo, in Italia solo oggetto di satira di bassa lega, in Gran Bretagna ha saputo ispirare un film delizioso come Febbre 90°, per farci comprendere che il calcio può essere più di un semplice gioco...

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pensieri in libertà

 

Potremmo parlare di occasioni perse del cinema calcistico italiano, ma non desidero  cominciare questo articolo scrivendo solamente quello che non siamo riusciti a fare, quello che i registi italiani non hanno realizzato o quello che non è stato apprezzato dal cinema sportivo, nonostante il gioco del calcio sia in Italia lo sport più seguito. Parliamo un linguaggio positivo, cercando quello che il cinema italiano è riuscito ad esprimere sul mondo del calcio, anche se parlarne in Italia, non è semplice, quasi come girare un film sul calcio, infatti dice Diego Abatantuono : “…ma secondo te se un regista vuole oggi girare un film sul calcio, quanti produttori interessati pensi che troverebbe?” Niente da dire, c’è tutto nella sua affermazione: anche se tifo e passione raggiungono alti livelli tra le persone, il cinema italiano si dichiara quasi estraneo dal portare sullo schermo il gioco del calcio e  pochi film sono riusciti a  trattarlo come tema principale. Esiste inoltre una scarsissima bibliografia sull’argomento, pochi libri ne hanno parlato, forse qualche articolo su giornali o riviste di cinema hanno cercato di portare all’attenzione questo argomento. Ma perché? Come mai in Italia cinema e calcio non riescono a dialogare? Tutto questo mi ha sin dall’inizio disorientato, ma anche incuriosito e incentivato nella ricerca. Possibile che il nostro grande attaccamento per il gioco del calcio, la nostra eterna fede calcistica, non  abbia prodotto, negli anni, pellicole degne della nostra passione? I pochi film italiani centrati sul gioco del calcio mi hanno così obbligato a ricercare tra le pieghe del cinema  tutti i film italiani di fiction in cui almeno si parlasse o nei quali si potessero trovare (cosa molto più rara) immagini significative sul gioco del calcio. Un grandissimo aiuto mi è stato dato dal libro “Ciak si gioca” uscito nel 2000, ad opera di due “valorosissimi” autori, Guido Liguori e Antonio Smargiasse che stoicamente hanno riguardato, recuperato e etichettato centinaia di pellicole italiane per cercare spunti e indizi che avessero come soggetto il gioco del calcio. Era ovvio che non potessi ripartire da dove loro si erano fermati, anche se sono passati ormai sei anni dall’uscita del loro libro il cinema italiano non ha prodotto in questo tempo molti film interessanti sull’argomento in modo da poter riaprire il dibattito, ma riconsiderando il materiale raccolto mi sono accorta che mancavano forse le voci, le emozioni, i ricordi di quelle persone (registi, attori, atleti) che almeno hanno provato a fare film sul calcio o a citarlo nei loro film, o almeno di hanno pensato. Ho ritenuto fondamentale dare voce ai protagonisti, farsi raccontare i loro pensieri, le loro emozioni, le loro scelte, i loro perché…forse nelle loro interviste si possono trovare diversi motivi per i quali il gioco del calcio non è mai piaciuto tanto al cinema italiano, forse questi  protagonisti  che durante questi anni hanno cercato di fornire spunti per parlare di calcio, fare vedere immagini giocate, buttare quella famosa macchina da presa dentro al rettangolo di gioco come dodicesimo giocatore e vedere cosa poteva succedere, avevano voglia di parlare delle loro passioni e di come hanno cercato di metterle insieme …Siamo pieni di atleti e di primati, di piccole storie e di grandi avventure, conosciamo bene gli attori cinematografici, ma non sappiamo che alcuni di loro hanno avuto dei riconoscimenti anche dallo sport: Raf Vallone giocava nel Torino, in serie A, Vittorio Gasmann fu titolare della Nazionale di Pallacanestro; Carlo Pedersoli, alias Bud Spencer, nuotava e partecipò a due Olimpiadi, Massimo Bonetti giocava a calcio nelle giovanili della Lazio… 

Ma come cercare i protagonisti e i registi di film sul calcio in Italia? Quali criteri usare per scegliere registi, attori, personaggi che hanno influito sul cinema calcistico?  Come selezionare i film che lo hanno trattato in modo specifico? Il prio criterio di selezione è stato senza ombra di dubbio la disponibilità incontrata da parte di queste persone a parlare di cinema e calcio. Tanti si sono resi disponibili e hanno accettato di essere intervistati e di parlare delle loro passioni, qualcuno per scelte varie ha preferito non parlare. Luciano Ligabue ad esempio, grande rockstar emiliana, personaggio apparentemente disponibile e accessibile, ha attivato un “cordone sanitario” intorno a lui difficile da valicare. Per lui parlano le persone di “fiducia” che decidono cosa è bene fare e di cosa è bene parlare, e soprattutto con chi è bene parlare per non avere timore di ledere l’immagine che con tanta fatica si è creato…peccato. Se solamente penso a quanta poca distanza chilometrica ci separa in quest’Emilia brulicante e viva, in questa città, Reggio Emilia, culla del primo Tricolore e di tanti ricordi,  e a tutte quelle volte che il Liga ha messo il gioco del calcio al centro della sua musica, del suo film, della sua vita…possibile che non avesse proprio niente da dire? 

Di tutta questa ricerca, cominciata nel 1999 ricordo con affetto la prima intervista con l’attore-atleta Raf Vallone, raggiunto telefonicamente nella sua residenza estiva di Sperlonga. Lontani ancora da mp3 o ipod che registrano la voce ora in maniera stupefacente, l’intervista venne trascritta a mano e mai riguardata dall’attore. Dopo poco Vallone morì e così si spense la possibilità di poter ampliare quella chiacchierata informale con il protagonista de Gli Eroi della domenica (1952), uno dei pochissimi film italiani che si ricordano quando si parla di gioco del calcio nel cinema italiano. Saverio Vallone, figlio di Raf, ha comunque accettato con piacere di riempire quel “vuoto”, di parlare di questo grande padre, bello, intelligente, pieno di muscoli e bravo… Altrettanto bella e piena di ricordi e affetti l’intervista con Pupi Avati, regista dell’altro film interamente centrato sul mondo del calcio Ultimo Minuto, dove ricordi di amici, di momenti tristi e difficili di carriera, si intrecciano dentro ad un uomo dolce, sensibile e sempre pronto ad aiutare l’altro. Massimo Bonetti, prestigioso attore italiano, impegnato in tantissimi film di successo con un trascorso interessante nelle file della Lazio, che intreccia spesso i suoi ricordi calcistici con la carriera di attore…e poi Diego Abatantuono, vulcanico “uomo da bar” come si definisce parlando di calcio, quando questa sua passione prende il sopravvento, attore così presente in film sul mondo del calcio, e così calciatore e tifoso nel mondo del cinema… una chiacchierata informale e non riletta dal regista Moretti sul suo interesse per inserire il calcio, quel calcio fatto di infanzia e panini con la nutella in tutti i suoi film, o come il posto che Mario Monicelli ha riservato al calcio nella sua commedia all’italiana…e ancora Davide Ferrario con i suoi ricordi da tifoso, Daniele Segre con i suoi documentari sinceri e taglienti, Gianni Amelio con il suo passato da giornalista sportivo e un futuro con tante idee. Era interessante anche il punto di vista degli atleti, di quei giocatori che hanno guardato il calcio vivendolo in prima persona e attraverso il cinema…cosa ne pensano?  Tanti altri si potevano aggiungere, a dimostrazione del fatto che il cinema fa fatica a entrare nell’universo calcistico, mentre si dimostra più abile a utilizzarne le immagini per disegnare quadri di costume, contesti, psicologie e conflitti che hanno attraversato e attraversano l’Italia contemporanea. Di film sul calcio ne sono stati prodotti pochi, ma c’è tanto calcio nel cinema italiano, fatto di singole sequenze e interi soggetti, semplici battute e intrecci complessi…questa è la vera essenza del calcio nel cinema italiano, un grande fenomeno di costume che abbraccia tutti che lo vogliamo no, la nostra infanzia, la nostra vita, le nostre passioni, il nostro mondo…       

Vorrei ritornare però per un momento alla passione sportiva vera, intensa, quella che riesce a farti fare un film su di uno sport anche se il film parla di tutt’atro…parliamo di Palombella Rossa (1989) di Nanni Moretti, l’unico regista in Italia che è riuscito a portare sullo schermo una passione sportiva, mettendo così in campo i suoi trascorsi di atleta. Girato interamente in una piscina con atleti “veri”, il film prende forma dentro una vera partita di pallanuoto, restituendo senza l’aiuto di supporti televisivi tecnici ogni azione, scambio e contrasto. 

“…Stavolta per il mio film mi sono detto: partiamo da questa mi passione, dalla pallanuoto, dalla piscina. Non mi andava di girare questo film nelle solite stanze, nelle solite piazze, con i soliti dialoghi recitati alla solita maniera…mi sono detto: gettiamo della gente in acqua e facciamoli parlare in acqua…io obbligo gli spettatori in platea a stare un’ora e mezza a vedere un film che si svolge durante una partita di pallanuoto, sport tra i meno popolari…” (Nanni Moretti, Il Castoro Cinema)

Un monologo di una delle scene finali del film recita così:

…Lo spogliatoio, eccolo il motivo per cui per venticinque anni ho giocato a pallanuoto, che è uno sport che poi non mi piace nemmeno tanto…però queste trasferte, i pullman, gli autogrill, il pubblico che ti insulta, che ti sputa addosso, i calci degli avversari…beh, tutto questo è bellissimo…

Rimane un bell’esempio di film sulla pallanuoto anche se Palombella Rossa non nasce come film sportivo. Nanni Moretti ha cercato di ambientare questo suo film nel mondo della pallanuoto, o meglio, fare incontrare in una piscina la sua passione per la pallanuoto e la politica…già, la politica c’entra molto in questo film, anzi si può dire che, nonostante sia ambientato in una piscina e durante una partita di pallanuoto, nonostante gli attori siano per metà veri atleti di pallanuoto e nonostante lo spettatore abbia la sensazione di essere davvero di fronte ad un film che tratta di sport, qui lo sport ha la funzione di sostenere e fare da corollario ad una visione politica della società. Palombella Rossa è un film che parla di politica durante una partita di pallanuoto, ecco la sua. Ecco che cosa è riuscito a raccontare il regista di diverso da tutti quei film italiani che hanno cercato di raccontare storie di sport. Ricorderei volentieri un altro film famoso e importante per la trasposizione sul grande schermo di uno sport rimane Totò al giro d’Italia (1948) di Mattoli, dove il fenomeno sportivo del ciclismo serve  al regista per disegnare un mondo contadino e operaio fatto di speranze e frustrazioni, di slanci e di cadute, dove la bicicletta è parte integrante nell’esaltazione del mito del progresso. Un quadro sociale che rimane a metà tra gli anni quaranta e cinquanta, in un periodo storico e sociale importante, nel quale l’Italia, uscita dalla grande guerra, cercava di concentrarsi su sé stessa, leccandosi le ferite e facendosi forza con le poche cose che le rimanevano, cercando pure di sorridere.

Da Cinque a zero (1932) di Bonnard  a Eccezionale veramente, atto secondo…me (2006) dei fratelli Vanzina non mancano momenti di confronto tra cinema e calcio: ci sono tantissimi film nei quali questo sport è presente in singole sequenze, semplici battute, interpretati talvolta da personaggi grotteschi che offrono spunti per analisi del mondo del calcio e riflessioni sui personaggi che lo abitano e lo frequentano. Il calcio si propone come metafora della società, spunto per disegnare quadri di costume, contesti e psicologie che hanno attraversato l’Italia. Una grande funzione sociale quindi quella del calcio nel cinema italiano, raccontare attraverso un fenomeno così dilagante e popolare le storie, le vicissitudini, i problemi di una società. D’altra parte i numeri parlano chiaro: pochi film sul calcio, tanto calcio nei film.

Non occorre cercare la trasposizione del gioco del calcio sullo schermo…perché poi cercarlo? In una società come la nostra, nella quale il gioco del calcio riveste una grandissima importanza, sarebbe inutile e forse noioso  cercare di rivedere in un film quello che già le persone vedono allo stadio o in televisione. 

“ Il calcio non ha niente di comico e niente di poetico…-racconta Carlo Verdone in una intervista apparsa su “il Giornale” quotidiano in Internet - se dovessi fare un film sullo sport lo farei su un maratoneta, non certo su di un calciatore. Anzi, mi sembra che sia diventato uno sport che dà un sacco di problemi. E poi ne vediamo già troppo in televisione, che cosa d’altro vuoi  raccontare?”     - rispondendo alla solita domanda “Girerebbe un film sul calcio?” 

Le emozioni che si scatenano durante una partita di calcio rimangono così assenti nel nostro cinema, il clima che avvolge questi avvenimenti, il ritmo e le tensioni non riescono a trovare posto nelle storie che si raccontano…tutt’al più rimangono sogni, idee e pensieri accarezzati da registi che avrebbero voluto fare ma che poi per diversi motivi non sono riusciti a fare, come nel caso di Gianni Amelio che in una intervista del 1999 rilasciata prima della proiezione di un suo film in un cinema di provincia di Reggio Emilia,  confidava di aver pensato ad una storia sul calcio, ambientata nello spogliatoio…un giallo con calciatori veri come protagonisti, ma poi non se ne è fatto più niente, era già complicato per i calciatori trovare il tempo per girare le scene…lui aveva poi già sondato il mondo del pallone, quando negli anni ’68 fece un servizio televisivo interessante sul Catanzaro calcio Gli undici immigrati , nel quale si denunciava il fatto che, in quella cittadina meridionale, dove la gente era costretta ad emigrare al Nord per riuscire a lavorare, i giocatori della squadra di calcio del Catanzaro erano in maggioranza del Nord ed erano strapagati…    

Anche Diego Abatantuono recentemente, dopo l’uscita dell’ultimo film, afferma che:

“La gente guarda le partite in tv e non va più in sala a vedere i film. Così ho pensato: se porto il calcio sul grande schermo, unisco le mie due passioni e faccio del bene al cinema.” (da “Il Giornale” Internet). Sarebbe interessante capire perché la gente non va più al cinema a vedere i film…e può essere la sua visione di un cinema sportivo probabilmente ancora fermo agli anni ’80 del nostro cinema, un periodo nel quale la commedia italiana si è accostata al gioco del calcio producendo molte pellicole di poco valore. Inutile commentare la frase e ritengo inutile pure continuare ad interrogarci sulle occasioni mancate del nostro cinema (per citare Goffredo Fofi: “Lo sport nel cinema italiano, una partita persa che vale la pena di rigiocare”), 

Non riusciamo davvero a capire perché il cinema italiano non sia mai riuscito ad incontrare il gioco del calcio ad un livello tale da poter produrre pellicole soddisfacenti, interessanti, belle? Utile potrebbe rivelarsi invece cercare di valorizzare gli aspetti presenti nel cinema italiano, che parlano del gioco del calcio magari solamente per qualche minuto, intrecciato ad altre storie, corollario di eventi, terreno naturale e fertile…perché il calcio nel nostro Paese, per la maggioranza degli italiani è così, come la mamma e la cioccolata, indispensabile…Non ci accorgiamo talvolta che sono state girate molte scene interessanti che parlano di calcio, anche se il calcio viene spesso unito a qualcosa d’altro; ai ricordi dell’infanzia, come accade nei film di Nanni Moretti; al sentimento della nostalgia, nei film di Salvatores, al tema della politica in Don Camillo…proprio nel primo film che racconta le vicende di Peppone e Don Camillo, assistiamo ad una “bellissima” partita di calcio tra i bianchi e i rossi, tra i comunisti di Peppone e i ragazzi della chiesa di Don Camillo. La bellezza di questa partita, vissuta intensamente sul campo e sugli spalti, risiede nella forza di raccontare una partita di calcio di periferia, una partita che non appartiene a nessun campionato, che non ha campioni di calcio tra le due squadre, ma rimane una grande metafora del conflitto sociale e politico dei primi decenni dell’Italia; ancora una volta il calcio viene vissuto come “ambiente sociale”, importante fenomeno di costume sul quale raccontare altre storie…ma un buon film deve avere dentro le sue “visioni”, perché il cinema è fatto di visioni, e un buon film si nutre di soprassalti dello sguardo, di scardinamenti improvvisi, di follia di azioni che non sono le stesse azioni, non sono le stesse cose reali che già conosciamo e che vediamo tutti i giorni se solo decidiamo di accendere il televisore …Da ricordare infine una delle più belle partite di calcio mai realizzate: la troviamo in Pomi d’ottone e manici di scopa (1971) di Robert Stevenson, dove gli animali animati danno vita a quella che viene definita la più bella partita del secolo. Non posso dire, alla fine di tutto questo ricercare, di conoscere il vero rapporto che esiste tra cinema italiano e gioco del calcio, almeno non come pensavo che potesse esistere quando ho cominciato a scrivere su questo argomento, e nemmeno posso dichiarare di essere riuscita a sviscerare completamente l’argomento, mi sembra di essere riuscita solamente ad osservare da un diverso punto di vista, forse nuovo, il gioco del calcio nel cinema italiano, e di avere la presunzione di avere contribuito a porre nuovi interrogativi sull’argomento.  

 

 

Una semplice storia

 

Sono in molti a ritenere che si possa fare cominciare la storia del cinema “calcistico” italiano con il film del regista Mario Bonnard  Cinque a zero  (1932).

Il titolo prese spunto da una clamorosa vittoria della Roma (per cinque a zero appunto) sulla squadra della Juventus. Il calcio al cinema era fenomeno divertente e popolare che richiamava molte persone, interessate a rivedere sullo schermo i personaggi famosi. “Cinque a zero” risulta essere un film comico, il gioco del calcio nel film è centrale ma non esclusivo e rimane come cornice in una storia che preferisce mettere in primo piano ballerine e attricette del varietà, condito da grosse scenate di gelosie e riappacificazioni. La scelta dell’attore comico Angelo Musco nella parte del presidente di una squadra di calcio presupponeva già  da parte del regista la volontà di raccontare una”storia di calcio semiseria” una storia per ridere un po’, lasciando il vero gioco del calcio come sottofondo. A partire da questo film saranno sempre più frequenti le storie di giocatori  che si innamorano perdutamente di attricette, indossatrici o ballerine.

Nel 1937 è il regista Alessandro Blasetti gira La contessa di Parma;  il protagonista è un calciatore, Vanni, centrattacco della Nazionale, (e questo è l’unico motivo per il quale questo film può entrare a far parte della cinematografia sportiva-calcistica, nessuna azione sportiva viene mai messa in primo piano)di lui si innamora una indossatrice che si finge contessa. In questo gioco del “non so se mi amerai ancora quando scoprirai chi sono” si sviluppa tutto il film tra colpi di scena e lieti fine. Il film mostra immagini interessanti della Stadio Comunale di Torino, prima vuoto quando Vanni si allena e poi gremito di gente durante un incontro della Nazionale. Probabilmente il pubblico a quel tempo voleva proprio questo: conoscere meglio i propri eroi, ammirarli anche fuori dal campo, vedere che la vita di questi atleti spesso non differiva molto dalla loro misera vita di operai, facchini e gente comune. I giocatori protagonisti dei film avevano origini umili, figli di operai e contadini, non lontani dal pubblico che seguiva i film al cinema; il calcio stava allargando la sua base sociale e andava così incontro al desiderio del pubblico in sala, di non considerare gli atleti come degli eroi. Gioco del calcio e cinema si aiutavano l’un l’altro: il calcio richiamava gente al cinema e il cinema aiutava nell’opera di conoscenza del gioco al di là dei consueti ambienti sportivi. La famiglia Brambilla va in vacanza (1941), diretto da Carl Boese racconta la storia di un calciatore,interpretato da Massimo Girotti che deve convincere la sua futura suocera che anche i calciatori possono essere bravi ragazzi. Il finale è come sempre rosa e la suocera diventerà accesa tifosa del calciatore amato dalla figlia. Anche in questo film, come era accaduto negli altri due, il tema di fondo rimane quello che le ragazze si innamorano di un giocatore di calcio, le ragazze amano il calcio e le madri,le suocere, non sopportano i calciatori e il calcio giocato. D’altronde la figura del calciatore è ancora ben lontana dall’essere considerata una seria e prestigiosa carriera, anche se si tratta di un giocatore della Nazionale. “ il tono, per tutti questi film, è quello della commedia leggera. Perfettamente in linea con il cinema che sarà detto dei “telefoni bianchi”: futili storielle che si fanno sempre più intricate, scenari irrealisticamente confortevoli, un’Italia che si stenta a riconoscere.” “Sorprende quanto poco il cinema italiano abbia saputo sfruttare la popolarità del calcio per elaborare storie così facili da spendere sul mercato dei sogni. Squadre e divi famosi, la Nazionale due volte campione del mondo, la popolarità, il successo, la ricchezza che accompagnano uno sport così amato dagli italiani; le poche tracce che restano di tutto ciò non fanno che rafforzare la sensazione di un’occasione mancata.” Dopo la parentesi bellica ritroviamo un cinema calcistico diverso, immerso in un tessuto sociale nato tra le piaghe della guerra, un calcio che accompagna la vita della gente che ricomincia a vivere e a sorridere. In Roma città aperta (1945) i bambini dell’oratorio di Don Pietro giocano a pallone mentre intorno a loro, tra macerie di guerra e drammi personali si consuma l’occupazione nazifascista della capitale. Non si può non incontrare il gioco del calcio girando tra le strade, nelle piazze delle città, il pallone sembra dare gioia e sollievo ad una Nazione ferita. Nel 1948 con Undici uomini e un pallone di Giorgio Simonelli: in questo film è presente la prima “contaminazione”  tra personaggi dello sport e personaggi di avanspettacolo, attori come Carlo Campanili e Carlo D’apporto accettano di cimentarsi in un terreno non usuale a loro, in una trama che li vede impegnati in una vicenda di corruzione di un giocatore della squadra avversaria.  Importante sottolineare come il cinema sportivo nato tra le pieghe del dopoguerra, è fatto di semplici frammenti, piccole sequenze che si rivelano preziose per riuscire ad inquadrare l’importanza che il gioco del calcio comincia ad avere nel nostro Paese. Nel 1948 De Sica firma un capolavoro del nostro cinema Ladri di Biciclette. Il fenomeno del tifo, l’attaccamento alla squadra di calcio  sarà il motivo che darà a padre e figlio il motivo per riappacificarsi, dopo il litigio. De Sica porta avanti la sua ricognizione nel mondo popolare italiano e arriva ad affrontare il conflitto tra l’uomo solo e la società, tra l’individuo e gli altri, che culmina nel drammatico finale, nella scena del tentato furto della bicicletta che si svolge nei pressi dello stadio, durante una partita di campionato. La partita finisce, le persone escono dallo stadio e il tutto si contrasta con il dramma di un padre che  subisce l’umiliazione della gente intorno e del figlio. Vengono inquadrati molti campi verdi dove i bambini si trovano per giocare a calcio, in molti film però viene sottolineato come il pallone rimane ancora un oggetto di pochi, quei pochi che in quei tempi se lo potevano permettere… Bellissima (1951) propone una immagine di una donna (Anna Magnani) tifosa di calcio, una donna che è interessata ad andare allo stadio a tifare la sua squadra del cuore come il marito, anche se deve comunque aspettare il consenso del marito. “Vengo pure io alla partita” dice Maddalena. “No, tu vai a casa a dà da mangiare a’ ragazzina, che stà ancora digiuna” le risponde il marito, “Va bè, allora stasera me porti ar cinema”. Replica Maddalena. Cinema e calcio, i due grandi divertimenti popolari dell’Italia di quel tempo.  Don Camillo (1952) interpreta il gioco del calcio in funzione di un conflitto sociale e politico dell’Italia. Attraverso il calcio si racconta l’evoluzione dello scontro di classe nel nostro Paese, attraverso le facce di contadini, le donne che reggono numerose famiglie, i bambini che giocano nelle strade e nei campi si descrive una storia di un’Italia contadina, paesana, dove il calcio è il gioco, il passatempo e la spensieratezza del borgo. Nel paesino di Brescello, in provincia di Reggio Emilia, i ragazzi della parrocchia di don Camillo affrontano i giovani comunisti allenati dal sindaco Peppone .Anche se inizialmente l’arbitro cerca di convincere gli atleti che in campo non si fa politica,ma solo sport, è chiaro che la partita ricalca le schermaglie politiche del conflitto tra cattolici e comunisti della Bassa Padana. Opportuno ascoltare i consigli “tattici” dei due allenatori prima dell’inizio della partita: “Voi dovete giocare contro la squadra della reazione, dovete vincere o vi spacco la testa a tutti!” dice il sindaco Peppone – Cervi, con la replica di Don Camillo – fernandel “Sentite bene: io non vi faccio minacce, ma se c’è tra voi un brigante che non gioca fino all’ultima goccia del suo sangue, gli polverizzo il sedere a pedate!”    

Nel 1950 viene aggiunto un tassello importante al cinema sportivo-calcistico italiano: atleti veri cominciano a fare le loro apparizioni come attori, sono chiamati nella duplice veste di attori-atleti ad interpretare loro stessi. L’inafferrabile 12 (1950) e Milano miliardaria (1951)di Metz e Marchesi, sono due film che fanno storia e segnano il confine tra due modi di girare un film sportivo-calcistico: entrambi usano veri assi come Boniperti, Parola, Pesaola, Hansen, Prest, Muccinelli e tanti altri atleti tra gli attori. Si comincia a pensare che non basta far vedere uno stadio e alcune persone che giocano a calcio, per interessante le persone occorre far vedere delle vere azioni di gioco. Ma un attore può diventare giocatore di calcio? Oppure è meglio ingaggiare atleti professionisti per girare le scene di calcio giocato?   Forse per questo motivo che Mario Camerini per protagonista de: Gli eroi della domenica (1953) chiama Raf Vallone, ex giocatore in forza al Torino poi passato al cinema. Il film rimane uno dei migliori tentativi per quell’epoca e non solo, di avvicinare il cinema al gioco del calcio. Raf Vallone è Bardi, perla calcistica di una società sportiva di provincia che nell’ultima partita contro il grande Milan si gioca il tutto per tutto per poter rimanere in seria A. 

A distanza di anni il film appare sicuramente scontato, ma continua ad essere considerato un passaggio importante nella storia del cinema calcistico italiano. Da segnalare infine che nella squadra del Milan di Grenoli appaiono star calcistiche nelle vesti duplici di atleti-attori: Liedholm, Nordahl, Gren, Annovazzi,  Buffon…Alcune interviste informali (telefoniche) avute con l’attore poco prima della sua morte, raccontano di malcontenti nati tra il regista e Vallone appunto durante le lavorazioni del film, come Raf Vallone si è rivisto ad interpretare un ruolo a lui stesso appartenuto (quello di giocatore di calcio professionista)? Avrebbe forse preferito più scene di calcio giocato?


